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CXLIX. 

la TORNATA DI LUNEDÌ 21 MARZO 1898 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E C A P P E L L I . 

I N D I C E . 

Petizioni (Discussióne) : 
Oratori : 

AFAN DE RIVERA, sotto-segretario di Stato per 
la guerra Pag. 5427-28-29-30 

BONFIGLI 5442 
BRANCA, ministro delle finanze 5434-40 
CALLERI ENRICO, relatore. . . . . . . 5442-43-44 
COCCO-ORTU, ministro di agricoltura e com-

mercio 5430 
DE GIORGIO, relatore 5429-39 
FACTA, relatore 5440-41 
FANI, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. _ . . . 5433-35-38-42-43 
GALLO, ministro dell'istruzione pubblica. . . 5444 
GIULIANI, RELATORE 5441 
LUCIFERO 5444 
NICOLINI , . 5433 
PRESIDENTE 5426 
RIZZO 5438-39 
ROVASENDA, RELATORE 5427-28-38 
RUGGIERI 5428 
SANFILIPPO, RELATORE . . . . 5430-31-33-34-35-36-37 
VENDRAMINI, SOTTO-SEGRETARIO DI STATO VER I LA-

VORI PUBBLICI 5439 
VISCHI 5430-39 

O S S E R V A Z I O N I (PETIZIONI) : 
BORSA RELLI . 5425 
DE GIORGIO 5427 
LUCIFERO 5427 
VISCHI 5426 

La seduta comincia alle ore 10. 

Discussione sull'ordine del giorno. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Borsarelli sull 'ordine del giorno, 
Borsarelli. Onorevoli colleglli, io non vo-

glio far perdere tempo alla Camera, perciò m 

non solo io vi prometto che sarò breve, ma 
anzi vi prometto di più, vi prometto cioè 
che le mie parole saranno vòlte allo scopo 
che la Camera ne perda anche meno. A me 
pare, ciò sia detto con il rispetto dovuto a 
tut t i i colleghi miei, alle opinioni che essi 
possono professare, e specialmente alla Giunta 
delle petizioni che ha lodevolmente lavorato, a 
me pare, dico, che noi siamo qui, come altret-
tanti sacerdoti, senza fede, di una religione 
che ora è morta. V'ha una frase che dice che 
gli Dei se ne vanno, ma mi pare che qui sa-
rebbe il caso di esclamare che gli Dèi se ne 
sono andati. 

Or non è molto, la Camera ha assistito 
ad una discussione nella quale si era posto 
a studio lo Statuto, e da diverse part i della 
Camera, con scopi diversi, si veniva a chie-
dere la stessa cosa. Fu risposto, e fu risposto 
bene, ed io mi associo a quell'idea, che lo 
Statuto è l 'arca santa; tale è, e tale deve es-
sere, nessuno vi deve portare la mano, nè 
10 ho intenzione di portarvi la mia, sacrilega, 
oggi. 

Fu risposto altresì che nello Statuto vi 
sono disposizioni, le quali non è necessario che 
11 legislatore, con espressa dichiarazione, 
abroghi, perchè svaniscono, perchè si per-
dono da sè per disuso, per disuetudine. 

Questo potrebbe anche esser detto delle 
petizioni. Ma questo disuso, e questa disue-
tudine mi pare che non siano opportuni, e 
sia male anzi, per un vero diritto che è san-
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cito al cittadino, il quale può serbare la il-
lusione clie a questo diri t to sia dato un corso, 
sia dato un fine, sia dato un esito. Ruit hora, 
e la vita pubblica urge, e questo dirit to di 
petizione è stato sostituito nella pratica da 
altri diri t t i , da al tr i usi, i quali, convien 
dirlo ora, invecchiarono alla loro volta, e le 
stesse interrogazioni, e le interpellanze noi 
vediamo che oramai non raggiungono più 
lo scopo a cui sono dirette e che dovrebbero 
avere, quello dell 'opportunità, quello dell'ef-
ficacia della risoluzione di un problema che 
ora è opportuna, e che da qui a due mesi può 
esser risoluto dall 'opinione pubblica, dall ' in-
tervento del Governo o da mille altre cir-
costanze che rendono illusorio anche il di-
ri t to delle interrogazioni. Di ciò noi siamo 
testimoni ogni giorno ed ogni ora. 

Vischi. Chiedo di parlare. 
Borsarelli. Ma siccome anche ora, malgrado 

tut to questo e malgrado che anche le cose 
succedanee siano oramai invecchiate, come 
ho detto teste, vi è chi crede al diri t to di 
petizione ; vi sono ancora coloro che si il-
ludono sull'efficacia di questo loro diri t to; ed 
avviene a me che talvolta mi si scrive es-
sersi inviata una petizione, di cui si spera 
e si desidera e si attende con impazienza la 
risposta. 

Mi pare dunque che dovrebbe esser preso 
qualche provvedimento o dal Governo o dalla 
Camera o da chi spetta. Io proporrei che ci 
fosse nella Camera un ufficio... 

Presidente. Onorevole Borsarelli, questa è 
una discussione che non si può fare oggi. 
Ella può mandare la sua proposta alla Com-
missione del regolamento, oppure può pre-
sentare una mozione in proposito, ma qui, 
discutendosi determinate petizioni, non è il 
caso di fare questa discussione generale. 
Quindi la pregherei di chiudere il suo di-
scorso. 

Borsarelli. L'ho chiuso oramai. Io dico que-
sto: che, quando è intervenuto un soffio di 
modernità che ha spirato su di una cosa 
vecchia, conviene di r ichiamarla in onore con 
opportuni provvedimenti od anche, ove occor-
rano, con opportune modificazioni, e se si vuole 
lasciarla scendere nell'oblio, lasciarvela an-
dare in modo che non caschi nel ridicolo e 
che si serbi almeno di essa una venerata me-
moria. 

Questo volevo dire alla Camera e credevo 

che questo fosse il momento opportuno di 
dirlo. 

Vischi. Ho domandato di parlare. 
Presidente. Onorevole Vischi, le do facoltà 

di parlare, ma se Ella vuole insistere sul 
tema dell'onorevole Borsarelli le fo notare 
che non siamo nell 'ordine del giorno. Tutta-
via le do facoltà di parlare. 

Borsarelli. Domando di par lare per fatto 
personale. 

Vischi. Io spero che l'onorevole amico Bor-
sarelli potrà dispensarsi dallo svolgere il suo 
fatto personale, giacche farò le sue veci. Per 
quanto grande sia la venerazione che io ho 
per l 'autori tà del presidente, mi permetto di 
ri tenere che davvero le osservazioni del col-
lega Borsarelli sieno opportune, sia oggetti-
vamente e sia per il momento. 

L'onorevole Borsarelli pare abbia voluto, 
facendo un elogio alla Giunta delle petizioni, 
elogio che io ripeto per conto mio, incorag-
giarla ad essere sempre sollecita, e deside-
rosa di ottenere, sopra ogni cosa, che que-
ste discussioni vengano spesso alla Camera; 
ed io aggiungo un ' a l t r a sollecitazione alla 
Giunta, quella di non contentarsi delle se-
dute antimeridiane per le discussioni delle 
petizioni. 

Occorre che determinate cose siano fatte 
con la massima serietà e con la massima 
sollecitudine, se si vuole davvero far credere 
al paese che noi qui stiamo per adempiere 
sul serio al nostro ufficio. Perche, se credete 
che questo, delle petizioni, che pure è il più 
alto esercizio di un dirit to dei cittadini, 
debba passare, quasi per misera concessione, 
f ra uno sbadiglio e l 'altro del dormiveglia 
delle prime ore del mattino, dico che voi 
disinteressate troppo il popolo italiano alla 
vita pubblica. Invece è bene che il popolo 
sappia che il suo dirit to di petizione è serio, 
che v' è una Giunta la quale controlla ed 
esamina queste petizioni, che v ' è una Ca-
mera 

Lucifero. Chiedo di parlare per un appello 
al regolamento. 

Vischi ... che se ne interessa con zelo. Que-
sto è ciò che dobbiamo fare. Perchè discu-
tendo oggi di petizioni che risalgono sino 
al 1893, il popolo italiano dovrà ridere di noi, 
malgrado le leggi che impediscono questo 
riso, ma dovrà ridere sulle sue stesse illu-
sioni. Credo che questo fosse il pensiero del-
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l'onorevole Borsarelli ; e, se tale e, lo faccio 
completamente mio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Lucifero. 

Lucifero. Io mi permetto d i far notare alla 
Camera, come già ha fat to lo stesso onore-
vole presidente, che tut te le ragioni così 
smagliantemente svolte e dall 'onorevole Bor-
sarelli e dall 'onorevole "V ischi saranno giu-
stissime, potranno essere sostenute o combat-
tute, ma francamente non mi sembra che 
sieno nel posto in cui dovrebbero essere. Ora 
noi dobbiamo discutere delle petizioni. 

Intorno al modo in cui si svolge questo 
diritto di petizione, il nostro presidente lo 
ha detto teste, non si può affatto discutere 
in questa sede: se ne potrà fare una mozione 
speciale e mandarla anche alla Commissione 
del regolameato perchè la studi ; ma oggi che 
queste petizioni, per cui si lamenta che tanto 
abbian tardato, sono finalmente venute di-
nanzi alla Camera, a me sembra non con-
venga farle r i tardare ancora, per fare delle 
discussioni generiche, utilissime, giuste quanto 
volete, ma che non sono del momento in cui 
vengono presentate. 

Per me adunque non è il caso di insistere 
ora in questa discussione, ed io faccio quindi 
istanza vivissima all ' onorevole presidente 
perchè egli consenta che la Camera si occupi 
oggi soltanto di ciò che è inscritto nell 'or-
dine del giorno, ossia delle relazioni di pe-
tizioni. 

Presidente. Desidera parlare l'onorevole De 
Giorgio ? 

De Giorgio, vice-presidente della Commissione. 
Le dichiarazioni or ora fatte dagli onorevoli 
Borsarelli e Vischi impongono a me, che in 
questo momento mi onoro di presiedere la 
Giunta per le petizioni, di fare alla Camera 
delle dichiarazioni che ritengo opportune e 
necessarie. 

Anzitutto tengo a dichiarare, a nome dei 
miei egregi colleghi, che la Q-iunta delle pe-
tizioni ha sempre adempiuto il suo compito e 
che, se prima di oggi non è venuta a render 
conto alla Camera del proprio operato, ciò è 
dipeso esclusivamente da impedimenti dome-
stici del nostro egregio presidente onorevole 
Solinas-Apostoli, impedimenti che durano tut-
tora. 

Non è punto esatto quanto afferma l'ono-
revole Vischi, che cioè si sia portata una re-
strizione all'esercizio del dirit to di petizione; 

imperocché durante la presente sessione sono 
pervenute alla segreteria della Camera sol-
tanto ventinove petizioni e la Giunta oggi 
è pronta a r iferire su tutte. 

E vero, onorevole Vischi, che vi è una 
petizione del 1893, ma essa era stata abban-
donata dalla parte e si è fa t ta r ivivere in 
seguito a nuove istanze. 

Presidente. Onorevole De Giorgio, mi pare 
che sia inuti le di continuare in questa di-
scussione, molto più che tu t t i gli oratori 
hanno reso omaggio alla solerzia della Com-
missione. 

De Giorgio. Siamo lieti di aver potuto ri-
scuotere il plauso dei colleghi, ma io ero 
tenuto a fare queste dichiarazioni, anche per 
dire la ragione per la quale il nostro presi-
dente non è intervenuto a questa seduta. 

Presidente. Invi to l'onorevole Rovasenda 
a recarsi alla t r ibuna per r i fer ire sopra al-
cune petizioni. 

Rovasenda; relatore. Riferisco sulla petizione 
n. 5074, presentata il 25 gennaio 1893, con 
la quale Camillo Ferrar i ed altri membri del 
Comitato modenese dei volontari della Cam-
pagna del 1859 chiedono siano estesi anche 
a loro i benefìcii accordati agli al t r i volontari. 

La Commissione è venuta nella determi-
nazione di prendere in considerazione questa 
petizione e di proporne alla Camera l ' invio 
al Ministero della guerra, specialmente dopo 
la discussione poco tempo fa avvenuta in oc-
casione della legge sui veterani del 1848 e 
1849 ; avendo allora il ministro del tesoro ed 
il ministro della guerra promesso che si sa-
rebbero prese in ispeciale considerazione 
tut te le domande dei veterani e che anzi 
erano in corso studi per provvedere ad essi. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per la guerra ha facoltà di parlare. 

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. Accettando l ' invio di questa petizione 
al Ministero della guerra, debbo fare una ri-
serva, ed è che la campagna potrà essere com-
puta ta solamente per quei mil i tar i che si tro-
vavano già sul piede di guerra pronti per 
combattere il nemico. Con ciò che ha detto il 
relatore della Commissione, non ho capito se 
i volontari di cui ai t ra t ta si trovino in 
queste condizioni. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni, 
pongo a part i to l ' invio di questa petizione 
al Ministero della guerra. 

(È approvato). 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Rovasenda, relatore. P e t i z i o n e n. 5386, pre-
sentata il 29 maggio 1896 da Zingales Giu-
seppe, il quale, nella qual i tà di presidente 
della Società garibaldini di Palermo, clie 
nel 19 agosto 1860 operarono il primo sbarco 
in Calabria (a Melito), ed a nome di 24 su-
perst i t i di quella spedizione, chiede che sia 
preso a loro r iguardo lo stesso provvedimento 
che si adottò in favore degli sbarcati a Mar-
sala e a Talamone. 

Le stesse considerazioni che mossero la 
Commissione a proporre l ' invio al Ministero 
della guerra dèlia precedente petizione, la 
indussero a fare la identica proposta per 
questa. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per la guerra ha facoltà di parlare. * 

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. Finora delle domande relative al bat-
taglione dei supersti t i garibaldini di Palermo 
si è occupato il Ministero dell ' interno, ; ac-
cettando quindi l ' invio di questa petizione 
al Ministero della guerra, debbo dichiarare 
alla Camera che essa sarà mandata a quello 
dell ' interno, perchè decida in base ai nu-
merosi precedenti. 

Presidente. Se non vi sono obiezioni, s'in-
tenderà approvato l ' invio di questa petizione 
al Ministero della guerra. 

(È approvato). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole relatore. 
Rovasenda; relatore. P e t i z i o n e n. 5432, pre-

sentata il 14 dicembre 1896: Nicchia Paolo 
ed altri superstit i garibaldini del battaglione 
Inglese, reduci da Milazzo, domandano che 
si venga in loro soccorso con qualche prov-
vedimento legislativo. 

Anche di questa petizione la Commis-
sione propone alla Camera l ' i nv io al Mi-
nistero della guerra. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per la guerra. 

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. I provvedimenti legislat ivi attuali , 
come la Camera sa, r iguardano solamente 
i v e t e r a n i de l 1848-49. 

Ora, sebbene io non abbia alcuna diffi-
coltà di accettare l ' invio di questa petizione 
al Ministero della guerra, faccio presente 
alla Camera, che prima di pensare a questi 

reduci di Milazzo, sarebbe il caso di pensare 
a quelli della Crimea e del 1859. 

Ad ogni modo, allo stato presente delle 
cose, questa questione appart iene più al Mi-
nistero dell' interno e a quello del tesoro, 
che a quello della guerra. 

Accetto quindi l ' invio proposto dalla Com-
missione, ma facendo le mie riserve r ei senso 
indicato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Ruggier i . 

Ruggieri. Mi pare che non si dovrebbe fare 
differenza di battaglioni o di fa t t i di armi 
speciali quando si t ra t ta di una stessa cam-
pagna. 

I garibaldini del 1860 si devono consi-
derare tu t t i allo stesso modo facendo loro 
lo stesso trattamento. 

Quindi io raccomando all 'onorevole m i -
nistro dolla guerra di studiare il modo di 
aiutare questi volontari del 1860; e di non 
lasciarsi indurre a fare un t ra t tamento spe-
ciale a favore di qualcuno e a danno di molti 
altri . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per la guerra. 

Afan de Rivera, sottosegretario di Stato per la 
guerra. La mia riserva era proprio nell 'ordine 
d'idee espresse dall 'onorevole Ruggieri , per-
chè non è giusto fare differenze di t ra t ta-
mento per gli uni o per gli altri . 

Ecco perchè io accettando, per debito di 
cortesia verso il relatore di questa petizione, 
l ' invio al Ministero della guerra, ho voluto 
porre innanzi la riserva, di cui precisamente 
si è fatto eco l'onorevole Ruggier i . 

Ruggiéri. Giacché io ed il sotto-segretario 
di Stato per la guerra siamo nello stesso or-
dine d'idee, colgo l'occasione per raccoman-
dare ciò che ha formato oggetto di una inter-
rogazione e che trova luogo opportuno anche 
qui; raccomando, cioè, che il Ministero trovi il 
modo più semplice e meno costoso perchè i 
veterani del 1848-49 possano ottenere la pen-
sione. Si faccia almeno un formulario preciso 
e si r imetta ai municipi, perchè questi pos-
sano preparare i documenti necessari a che, 
senza tant i imbarazzi, questi vecchi soldati 
del 1848-49, possano conseguire la pensione 
che la Camera ha giustamente loro concessa. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, l ' invio di questa petizione al Mi-
nistero della guerra s ' intenderà approvato. 

(È approvato). 
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Essendo assenti i l minis t ro e il sotto-
segretar io di Stato per l ' interno, laseieremo 
le pet iz ioni ohe li concernono e passeremo 
alle successive. 

Inv i to quindi l 'onorevole De Giorgio a 
venire al la t r ibuna per r i f e r i re sulla peti-
zione n. 5290. 

De Giorgia, relatore. I l s ignor Angelo Go-
lini, g ià maggiore del 75° reggimento fan-
teria, ha servito ven t idue anni nell 'esercito 
i tal iano. Nel 1882, in seguito a parere del 
Consiglio di disciplina, venne rimosso dal 
grado e da l l ' impiego ; però il Ministero, p iù 
tardi , ebbe a l imi tare il provvedimento già 
emesso semplicemente alla r imozione dal 
grado. I l s ignor Golini fece ricorso al Con-
siglio di Sta to; ma il suo ricorso venne re-
spinto; Ora si r ivolge, con questa petizione, 
alla Camera, sostenendo che il Consiglio di 
discipl ina fu indotto in errore e chiede che la 
Camera (queste sono proprio le sue conclu-
sioni testuali) « per r iparare al l 'errore com-
messo, lo re in tegr i nei d i r i t t i che gl i ven-
nero disconosciuti. » 

La Giunta delle pet izioni ha considerato 
che la Camera è incompetente a pronunziars i 
nel senso r ichiesto dal maggior Golini, e 
quindi sulla sua pet iz ione propone l 'ordine 
del giorno puro e semplice. 

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. Chiedo di parlare. 

Presidente. Par l i . 
Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 

guerra. Credo mio dovere di dare al la Camera 
qualche spiegazione su questa petizione. I l 
maggiore Golini fu, come la Camera ha udi to 
dall 'onorevole relatore, sottoposto a Consiglio 
di discipl ina, nel 1882, per mala condotta 
abituale. I l minis t ro del tempo, il compianto 
generale Ferrerò, si l imi tò solo a revocarlo 
dall ' impiego, e non a r imoverlo, precisamente 
perchè potesse avere un po' p iù di pensione, 
in vis ta del lungo servizio da lui prestato. 

Nel 189B, il maggiore Golini r icorse al 
Re chiedendo, che sul procedimento a suo 
carico fosse senti to il Consiglio di Stato. 
La sezione finanziaria del Consiglio di Stato 
dichiarò inammessibi le il ricorso Golini, dopo 
una lunga discussione, e con molt i conside-
rando. Al t r e t t an to dichiarò poi il Consiglio 
di Stato a sezioni r iuni te . Ora, dopo tu t t a 
questa procedura, non posso che associarmi 
a quello che ha detto l 'onorevole relatore, e 
chiedere alla Camera di passare al l 'ordine 

del giorno, perchè evidentemente la prat ica 
è esauri ta , ed amminis t ra t ivamente non po-
t rebbe avere a l t ra risoluzione. 

Presidente. Pongo a par t i to la proposta della 
Commissione. 

(È approvata). 
L'onorevole relatore ha facoltà di par -

lare. 
De Giorgio, relatore. Pet iz ione n. 5310 pre-

sentata il 26 novembre 1895 : Calascibet ta 
For tunato , già sottocommissario di guerra , 
chiede la re integrazione nel grado perduto 
per le dimissioni date nel 1882, che r i t i ene 
i r regolarmente accettate dal ministro della 
guerra, od almeno la concessione di una con-
grua pensione. 

La Commissione propone che, su questa 
petizione, ogni risoluzione sia, per ora, so-

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. Chiedo di par lare 

Presidente. Ne ha facoltà . 
Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per la 

guerra. Non sono in grado di fornire infor-
mazioni concrete r iguardo al la petizione del 
Calascibetta, perchè tu t t i gli a t t i che si r i-
feriscono a lui t rovansi nègl i archivi di To-
rino, al quale furono già r ichiest i . A p p e n a 
giungeranno, darò tu t t e le spiegazioni che 
potrò. 

Mi associo quindi alla sospensiva. 
Presidente. La Commissione e l 'onorevole 

sotto-segretario di Stato propongono su que-
sta pet izione la sospensiva. 

(È approvata). 
Cont inui , onorevole relatore. 
De Giorgio, relatore. Pet iz ione n. 5567, pre-

sentata . il 28 febbraio 1838 : Parecchie di t te 
esportatr ici resident i a Londra, dopo essersi 
r ivol te al Ministero di agr icol tura e commer-
cio, hanno indir izzato una petizione al la Ca-
mera per ottenere un migl ioramento del la 
tar i f fa per il t rasporto all 'estero delle derra te 
a l imentar i . Esse fanno r i levare come dal la 
tariffa in vigore non solo esse r isentano un 
gravissimo danno, ma sia ostacolata la espor-
tazione dei nostr i prodot t i a l imenta r i ; ed ag-
giungono che ad al t re di t te si sono fa t t e con-
cessioni per essi dannose. 

Ora la Giunta non crede possibile en t rare 
nella valutazione delle var ie ragioni che ad-
ducono i pe ten t i e perciò propone di man-
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dare questa petizione, con speciale racco-
mandazione, al Ministero di agricoltura e 
commercio, acciò sia esaminata e tenuta nel 
possibile conto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro d 'agricol tura e commercio. 

Cocco-Ortu, ministro d'agricoltura e commercio. 
Non ho difficoltà di consentire nella conclu-
sione della Giunta, sopra le petizioni di pa-
recchie dit te esportatr ici di Londra; sebbene 
la questione abbia già formato oggetto di 
studio del Ministero da me diretto. 

Non sarà ad ogni modo inut i le che io dia 
alcuni schiar iment i intorno a queste peti-
zioni. 

Le di t te si dolgono d 'un favore esclusivo 
che sarebbe stato fat to ad al t r i esportatori , 
con danno del commercio d'esportazione delle 
nostre derrate a l imentar i . 

Ora questo è inesat to: si è concessa da 
parecchio tempo una riduzione della tariffa 
n. 55 per le esportazioni che raggiungessero 
un l imite minimo di 5000 tonnel late ; ma di 
questa tariffa speciale possono profittare tut t i 
gl i esportatori , sebbene fino ad ora siasene 
giovata una sola di t ta . 

Questo fat to però ha dimostrato che la 
r iduzione accordata non basta a faci l i tare la 
nostra esportazione verso i l mercato di con-
sumo inglese e verso tu t t i i mercat i del Nord, 
dove pr incipalmente dovrebbero trovare un 
vasto sfogo le nostre derrate a l imentar i e 
la produzione agraria del nostro paese. 

A questo r iguardo il Ministero ha richia-
mato l 'at tenzione del Ministero dei lavori 
pubblici , raccomandandogli di adottare gli 
opportuni provvediment i suggeri t i dal Con-
siglio superiore dell ' industr ia , e quel Mini-
stero ha iniziato fino dal l 'anno scorso le t ra t -
ta t ive con le società ferroviarie, per ottenere 
ohe il l imite minimo dalle 5000 tonnellate 
sia ridotto a 200 vagoni, appunto per facili-
tare la nostra esportazione. 

Premesse queste spiegazioni, accetto l ' in-
vio al mio Ministero della petizione. 

(La Camera approva). 
Presidente. Invi to l 'onorevole Sanfìlippo a 

recarsi alla t r ibuna per r i fer i re sulla peti-
zione n. 5439. 

Sanfìlippo, relatore. La Società di Mutuo soc-
corso f ra i superst i t i gar ibaldini col titolo 
« Giuseppe Garibaldi» sedente in Roma, insta 
affinchè sia sanzionato il riconoscimento della 

campagna combattuta a Mentana nel 1867, 
con dritto, a coloro che vi presero parte , di 
f regiars i della medaglia assegnata per l 'U-
ni tà e l ' Indipendenza d 'I tal ia , colla fascetta 
corrispondente alla campagna stessa, dichia-
rando che ta l dr i t to spetta a tu t t i coloro che, 
in vir tù del decreto 28 settembre 1870, eb-
bero la medaglia dei benemeri t i della libe-
razione di Roma. 

La Giunta delle petizioni ha creduto che 
questa domanda sia degna di considerazione; 
e propone perciò che sia invia ta al ministro 
della guerra. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Vischi. 

Vischi. La Camera ricorderà che, in occa-
sione della discussione della legge pei vete-
rani del 1848-49, fu r ichiamata l ' a t tenzione 
del Governo circa questo argomento ; e ri-
corderà certamente con speciale emozione che 
a quella discussione partecipò, con parola 
al ta ed esuberante di affetto, il compianto 
nostro collega onorevole Cavallotti. Allora 
la Camera prese una deliberazione : ed un im-
pegno preciso, determinato, perentorio prese 
il ministro della guerra: quello di discutere 
subito opportuni provvedimenti . La parola 
di un ministro del Re, specialmente poi di 
un uomo qual 'è il generale di Di San Mar-
zano, non può esser posta in dubbio. Non 
parlo, dunque, per ricordare quell ' impegno, ma 
per aggiungere a quello che ho detto ora, 
un 'a l t ra mia preghiera : cioè che, come è certo 
l 'adempimento della promessa fat tane, questo 
adempimento sia sollecito / perchè, in certi 
casi, non vale tanto il far bene quanto il fare 
subito. Certi provvedimenti , se sono un atto 
di riconoscenza spontanea ed affettuosa del 
Governo e della Camera verso coloro che 
contribuirono a redimere la patr ia , acqui-
stano grande valore morale; se sono, invece, 
o paiono, tarde e svogliate concessioni fa t te 
in seguito ad insistenti domande, acquistano 
l 'apparenza di a t t i quasi imposti dalla neces-
sità delle cose: ed allora perdono quel va-
lore al quale ho accennato. Io non mi per-
metterò di parlare a voi, onorevoli colleghi, 
di certi sent iment i che avete vivi nel l 'animo 
vostro; ma osservo che pur t roppo cade in-
torno a noi tu t to quello che sa d ' ideali tà; 
e che noi faremo bene se ci sforzeremo con 
ogni mezzo di ravvivar la . 

Afan de Ri vera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. L'onorevole Vischi ha benissimo ricor-
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dato l ' impegno che l 'onorevole minis t ro della 
guerra prese nel la seduta del 26 febbraio 
scorso; ed ha r icordato al t resì l 'ordine del 
giorno che fu votato, e le parole che furono 
pronuncia te dal nostro compianto collega Ca-
val lot t i . 

I l minis t ro della guer ra disse in quella 
circostanza che non spet tava a lui, pur troppo, 
di prendere un impegno assoluto quanto al 
riconoscimento della campagna del 1867, per-
chè si t r a t t ava di un impegno finanziario ; 
ma che la questione aveva tu t t e in tere le sue 
simpatie, e che la r iconosceva giusta . 

Io non posso oggi, in questa circostanza, 
che r ipetere e r innovare l ' impegno preso al-
lora dall 'onorevole Di San Marzano; e posso 
assicurare la Camera, che egli si occupa in 
questo momento della questione, che è p iù 
complessa di quello che non può parere a 
pr ima vista; e che presto interesserà il Go-
verno a prendere una deliberazione circa i l 
r iconoscimento della campagna del 1867. 

Vischi. Prendo at to di queste dichiarazioni. 
Presidente. Se non vi sono al t re osserva-

zioni, la proposta d ' inviare al Ministero della 
guerra questa petizione s ' in tenderà accet tata . 

(E accettata). 
Presidente. L'onorevole Sanfil ippo ha facoltà 

di r i fe r i re intorno alla pet izione n. 5458. 
Sanfilippo, relatore. Con questa pet izione un 

gran numero di d i t te commercial i e di com-
merciant i di Roma, Firenze, Milano, Torino, 
G-enova e di a l t re ci t tà del Regno chiedono 
alla Camera che sieno fa t t e alcune modifi-
cazioni al Codice di commercio, specialmente 
a quella par te che concerne i fa l l iment i . De-
plorano l 'accrescersi continuo del numero dei 
fa l l iment i , di anno in anno, in maniera pro-
prio paurosa ; il danno gravissimo non sol-
tanto al commercio in terno e nei rappor t i 
f ra il fa l l i to e coloro che hanno relazioni di-
ret te con lui, ma anche nei rappor t i cogli 
estranei al fal l imento, per il r invi l io delle mer-
ci che possono fac i lmente provocare i commer-
cianti che sono disposti a fa l l i re o sono fal-
liti , facendo una perniciosa concorrenza agl i 
onesti commercianti ; il danno del commercio 
coll 'estero pel discredito della nostra piazza; 
l ' immoral i tà invadente . 

Siffat t i inconvenient i la pet izione a t t r i -
buisce alla mitezza eccessiva delle disposi-
zioni (anzi la parola usata è : bonomia) del 
Codice di commercio vigente per ciò che ha 

t ra t to al fa l l imento ; disposizioni le quali da 
un lato permet tono che il fall i to, dopo qual-
che tempo e in seguito a concordato, per lo 
p iù fittizio, r i torni ai suoi affari ; e dal l 'a l t ro 
consigliano al creditore, ormai sfiduciato e 
scettico, di lasciare che tu t to si compia senza 
che egli se ne occupi dal momento che non 
ha speranza di r icuperare quel che gl i è do-
vuto. 

I firmatari della petizione fanno anche 
proposte concrete di ta lune modificazioni che 
dovrebbero, a loro avviso, in t rodurs i nel Co-
dice di commercio, e che essi dicono det ta te 
dall 'esperienza. 

Se la Camera lo crede opportuno, io passerò 
in rassegna rapida queste var ie proposte, che 
veramente non tu t t e sembrano a me accettabil i , 
ma che, in par te , sono degne di considerazione 
non meno di t an te a l t re raccomandazioni che 
ogni anno si fanno in questa Camera quando 
si discute il bi lancio di grazia e giust izia . 

I firmatari della pet izione accennano an-
zi tut to ad una disposizione pre l iminare ; desi-
dererebbero, cioè, che, ol t re all 'obbligo sancito 
nell 'ar t icolo 23 del Codice di commercio re-
la t ivo alla vidimazione dei l ibr i di commercio, 
fosse s tabi l i to anche l 'obbligo che tale vidi-
mazione dovesse farsi due o t re volte al-
l 'anno, in modo da rendere meno facile l'ar-
rangiamento (come essi dicono) dei l ibr i com-
mercial i , che ordinar iamente suol fars i da 
coloro che si predispongono al fa l l imento. 

Non parmi che questa proposta possa 
raggiungere completamente lo scopo a cui 
mirano i proponent i : inquantochè ci sono di 
quei fa l l iment i preordina t i che nascono con 
l ' in iz io della d i t t a ; ed in quest i casi ogni 
provvedimento sarebbe inuti le , perchè si sa-
prebbero sempre combinare i l ibr i contem-
poraneamente all ' inizio della d i t ta medesima. 
Per tu t t i quei casi, poi, che for tuna tamente 
sono il maggior numero, in cui la malafede 
dei falli to si può svegliare in seguito allo 
avvicinarsi effettivo della fallenza, i l s istema 
della ispezione dei l ibri commercial i da par te 
del t r ibunale , r ipe tu ta parecchie volte al-
l 'anno, renderebbe cer tamente p iù difficile 
la falsificazione dei l ibri , o la renderebbe 
possibile solamente per l 'u l t imo periodo dopo 
l 'u l t ima vidimazione. E però sarebbe questa, 
a mio giudizio, una proposta meri tevole di 
considerazione. 

Un 'a l t ra proposta essi fanno nel senso che 
non si dichiar i il fa l l imento in base ad un 
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solo titolo protestato, o all ' istanza di un solo 
creditore, Io non credo, veramente, che questa 
proposta sia degna di considerazione: poiché 
l 'articolo 705 del Codice di commercio sta-
bilisce che, quando anche ci sia la sospen-
sione di qualche pagamento, può il magi-
strato non dichiarare il fallimento, se dalle 
circostanze r isult i che veramente il falli-
mento non ci sia; come, d 'altra parte, può 
dichiarare il fallimento, malgrado la conti-
nuazione dei pagamenti, ove risulti dalle cir-
costanze di fatto che quei pagamenti si fe-
cero a condizioni rovinose. 

Cosicché, secondo l'articolo 705 del codice 
di commercio, è il criterio del magistrato che 
deve riconoscere se il fall imento ci sia. Quindi 
la proposta non avrebbe, a mio modo di ve-
dere, importanza. 

Un'al tra proposta è per consentire che le 
merci inviate al fallito, inf ra il periodo di 
venti giorni circa precedenti al fallimento, 
siano considerate come privilegiate e non 
facenti parte del patrimonio del falli to. An-
che questa proposta mi sembra molto discu-
tibile e non facilmente accettabile, perchè essa 
mirerebbe ad estendere l ' ist i tuto della riven-
dicazione, che il codice di commercio con-
sente semplicemente quando si t ra t ta di merci 
in deposito presso il fallito, che apparten-
gano ad altri, o di ti toli e merci non ancora 
spediti o consegnati. E quantunque possa, in 
fatto, essere un grave inconveniente che il 
commerciante, alla vigil ia del fallimento, si 
provveda di una quanti tà di merci ; mostrando 
di avere un patrimonio r i levante che in fatto 
non ha, d 'altra parte è da osservare che la 
condizione dello speditore delle merci che 
le abbia inviate pochi giorni pr ima del fal-
limento, non è giuridicamente diversa da 
quella del creditore che le abbia spedite in 
epoche precedenti. Questo provvedimento non 
potrebbe, dunque, a mio credere, essere ac-
cettato. 

Altra proposta fanno, e questa mi sembra 
veramente ut i le : che sia, cioè, obbligato il 
commerciante, quando i suoi affari comin-
ciano a essere in disquilibrio, a chiamare i 
creditori, per sottoporre ad essi le circostanze 
dei suoi affari, e deliberare, in linea amiche-
vole, intorno ai provvedimenti da prendere. 

Sarebbe, questo, un provvedimento analogo 
a quello che il codice di commercio, all 'ar-
ticolo 146, dispone in quanto alla gestione 
delle società in accomandita, per azioni, ed 

anonime, quando il capitale sociale sia dimi-
nuito d'un terzo. E questa proposta, messa 
in rapporto con altra disposizione correla-
tiva, che potrebbe essere aggiunta per ciò 
che ha trat to alla bancarotta, potrebbe es-
sere veramente utile, ad evitare che il com-
merciante non trascuri di procurar d ' impe-
dire che giungesse il periodo fatale del fal-
limento. 

Un'altra proposta sarebbe quella di di-
sporre che i peri t i chiamati per la stima 
delle merci, siano persone veramente esperte 
e dell 'arte; proposta superflua perchè accenna 
ad un concetto che il magistrato può e deve 
tener presente, indipendentemente da qua-
lunque disposizione che nel Codice tassati-
vamente si stabilisca. 

Si propone altresì di includere fra i cre-
ditori pr ivi legiat i anche i rappresentanti di 
commercio ; locchè, parmi, potrebbe essere 
consentito. 

Quanto all ' isti tuto della moratoria, i fir-
matari della petizione, a ragione, lo credono 
in generale dannoso ai creditori, e da con-
sentirsi solamente in casi eccezionali, affi-
dando l 'amministrazione ad un perito ragio-
niere per soli tre mesi, trascorsi i quali do-
vrebbe render minuto conto dello stato delle 
cose. 

Qui è da osservare che c'è un disegno di 
legge presentato dal ministro Gianturco in-
torno al concordato preventivo : proposta che 
mira a modificare, anzi ad abrogare, l 'at tuale 
istituto della moratoria, sostituendovi quello, 
pure moratorio, del concordato preventivo che, 
circondato di sufficienti cautele, potrà certa-
mente essere preferibile. 

Ad ogni modo la raccomandazione di 
questi commercianti è da tenersi in conside-
razione. 

Passano poi a parlare del concordato, il 
quale, secondo essi, non dovrebbe consentirsi 
se non in una proporzione veramente rispon-
dente al patrimonio effettivo del fallito, e non 
dovrebbe mai essere d'una percentuale infe-
riore al 20 per cento. 

Sono, queste, raccomandazioni important i : 
perchè se il concordato fatto spontaneamente 
f ra le part i può essere a qualsiasi condizione, 
quello che deve aver luogo per opera del ma-
gistrato ed imposto da una maggioranza ad 
una minoranza dissenziente, deve avere certi 
l imiti , e tal i da ostacolare possibilmente gl i 
accordi fa t t i sottomano solo con taluni dei 
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creditori, e da assicurare a tu t t i i creditori 
quanto di meglio è possibile. 

I fìrmatarii della petizione vorrebbero, 
poi, che il fallito perdesse i dir i t t i civili. 
Il Codice at tuale non giunge fino a questo 
punto veramente eccessivo; e a me sembra 
che quando nelle nostre leggi abbiamo, per 
il fallimento, la cancellazione dall 'albo dei 
commercianti, la privazione dell 'amministra-
zione, ed altro, non si debba poi giungere 
sino alla privazione dei dir i t t i civili. 

In ultimo la petizione si occupa dei cu-
ratori, desiderando che si aggiunga una di-
sposizione di legge per la quale essi conti-
nuino ad essere responsabili della gestione 
anche dopo consentito il concordato. Dappoi-
ché spesso accade che, malgrado il concor-
dato avvenuto, questo non è rispettato, ed 
allora deve r iaprirsi il fal l imento con nuove 
spese a carico della massa dei creditori. E 
quindi utile e conveniente che il curatore 
continui a vigilare per l 'adempimento del 
concordato, e che sia chiamato a far r iaprire 
il fallimento, senza bisogno di nuove spese. 

Nell'insieme, dunque, come la Camera ha 
udito, le proposte dei petenti hanno qualche 
importanza e son degne di considerazione; ed 
è perciò che la Giunta delle petizioni pro-
pone che siano inviate agli archivi, secondo 
l'espressione che la consuetudine consacra, 
per poterne tener conto in occasione di di-
segni di legge che potrebbero esser proposti 
intorno a questa materia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Niccolini. 

Niccolini. Pregherei la Camera di modifi-
care la proposta dell'onorevole relatore. 

Ognuno di noi sa la sorte, che hanno le 
petizioni, che sono mandate agli archivi ; 
stanno là a dormire, per non svegliarsi mai 
più. 

Ora, poiché l'onorevole relatore ha detto, 
che, se la petizione ha molti difetti , presenta 
pure qualche pregio, raccomanderei, che, in-
vece di essere mandata agli archivi, fosse 
trasmessa al Ministero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. Sia che la Camera deliberi l ' invio agli 
archivi, domandato dalla Giunta delle peti-
zioni, delle riforme al Codice di commercio 
presentate dal deputato Vienna e intorno alle 

quali ha riferito testé il collega Sanfilippo, 
sia che acconsenta al desiderio, ora posto in-
nanzi alla Camera dal deputato Niccolini, 
dichiaro così alla Giunta delle petizioni come 
all'onorevole Niccolini che tut te le varie pro-
poste, delle quali T e n n e dato rapido rias-
sunto alla Camera, saranno inviate alla Com-
missione, che da tempo studia le riforme, con-
cernenti la nostra legislazione commerciale. 

Sarà posta specialmente innanzi a questa 
Commissione la proposta, relativa alia vidi-
mazione reiterata dei libri, al concordato, 
alle sanzioni di ordine morale e al tema im-
portantissimo dei curatori, perchè sono su per 
giù questi gli argomenti principali , che, in 
materia di fallimento, hanno richiamato quasi 
unanime la pubblica attenzione dei giuris t i 
e del paese. 

Credo che di fronta a queste mie di-
chiarazioni possano chiamarsi sodisfatti così 
il collega Niccolini, come la Giunta delle pe-
tizioni. Ma qualunque, ripeto, possa essere la 
deliberazione della Camera o per il r invio 
agli archivi, o per il rinvio al Ministero, la 
cosa sarà studiata perchè si t ra t ta di argo-
mento ? che troppo interessa una parte impor-
tantissima della nostra legislazione commer-
ciale; il Ministero di grazia e giustizia sente 
quindi il dovere di tenerne conto. 

Presidente. Prego l 'onorevole relatore di 
esprimere l 'avviso della Commissione su que-
sto argomento. 

Sanfilippo, relatore. La Commissione è in-
differente per l 'uno o per l 'altro sistema 
purché le accennate questioni si studino; e 
poiché l'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha dichiarato che è pronto a studiarle e che 
una Commissione si occupa della materia, 
il rinvio al Ministero può esser benissimo 
accettato". La Commissione, quindi, accetta 
la proposta dell'onorevole Niccolini. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, metto 
a parti to l ' invio della petizione n. 5458 al Mi-
nistro guardasigill i . 

(È approvato). 
Viene ora la petizione n. 5448. 
Onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
Sanfilippo, relatore. Molti ci t tadini di Mon-

terosso Calabro, danneggiati nelle proprietà 
e nei raccolti dalle alluvioni, che avvennero 
nel principio dell ' inverno scorso, hanno tras-
messo alla Camera una petizione, chiedendo 
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uno sgravio della imposta fondiaria. I l Mu-
nicipio di Monterosso Calabro, con un suo 
voto, ha appoggiato la petizione, confermando 
i fat t i , esposti nella medesima, cioè, i gravi 
danni, che in quelle contrade, sono stat i pa-
t i t i , non solo per la perdi ta del raccolto delle 
ulive, ma anche per il danno permanente 
delle campagne medesime, perchè si sono 
verificate f rane e ta l i scoscendimenti nel ter-
reno vegetale, che, dove pr ima erano giardini 
ubertosi, non c' è che suolo non coltivabile 
e sterile. 

La Giunta crede che il ministro delle 
finanze potrebbe prendere in considerazione 
questa dimanda, 8 ci sono precedenti in 
questa materia. 

Incordo un' interrogazione dell 'onorevole 
Miniscalchi fa t ta nel giugno dell 'anno scorso, 
nella quale egli, a proposito di Caprino 
Veronese, con molta erudizione, esponeva 
tu t ta la legislazione delle varie par t i del 
Regno in questa materia, e ricordo pure 
che il ministro, quantunque per Caprino Ve-
ronese, che fa par te del Lombardo-Veneto, 
dove la legge catastale non dà luogo a rim-
borsi per infortuni , consentì che, per l 'anno 
in corso, fosse .sospesa la riscossione delle 
imposte, provvedendo al r imborso in base 
all 'estimo. 

Se questo rimborso potè essere consentito 
per un paese del Lombardo-Veneto, dove la 
legge speciale non si presta, tanto più sarà pos-
sibile emettere qualche ut i le provvedimento 
a vantaggio di Monterosso Calabro, che fa 
par te delle provincie napoletane, per le 
qual i vige un Decreto del 10 giugno 1817, 
il quale, all 'articolo 56, dà facoltà al contri-
buente di domandare il condono o la dimi-
nuzione dell ' imposta, qualora, per una straor-
dinar ia intemperie , il reddi to d 'un anno in-
scrit to in catasto sia diminui to della metà. 
Sarà pur vero, siccome in quella occasione, 
diceva l 'onorevole ministro, che questi sgravi 
non sono a carico della finanza dello Stato, 
e che quanto si scarica ad uno si re impone 
su tu t t i i contr ibuent i del compart imento 
catastale, ma è certo al tresì che è un prov-
vedimento di equi tà quello che il ci tato ar-
ticolo consente, e credo che potrebbe essere 
adottato nel caso da noi esaminato. 

Per questa ragione la Giunta delle pet i-
zioni propone che la pet izione sia inv ia ta 
a l ministro delle finanze. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Debbo anzi-
tut to rettificare un'osservazione dell 'onorevole 
Sanfilippo il quale ha detto che ho promesso 
pel comune di Caprino Veronese uno sgravio 
di imposte. Ciò è assolutamente inesatto. 

Sanfilippo, relatore. Sono le sue parole te-
stuali . 

Branca, ministro delle finanze. No. Io in r i-
sposta all 'onorevole Miniscalchi dissi solo che 
avrei studiato la cosa, ma aggiunsi che le 
condizioni del catasto geometrico nel Lom-
bardo Veneto e nell 'ex Stato pontifìcio non 
permettevano alcuna riduzione, ma che avrei 
esaminato semplicemente se l 'ent i tà dei danni 
fosse stata tale da obbligare il Governo alla 
presentazione di provvediment i speciali. Ri-
spetto poi al caso di Monterosso Calabro non 
mi rifiuto di accettare l ' invio della petizione, 
ma intendiamoci bene. La legge napoletana, 
che non è del dieci aprile, ma è del 10 giu-
gno 1817, stabilisce tu t t a una procedura am-
minis t ra t iva per provvedere ai condoni. 

Ora se si t ra t ta di applicare al comune 
di Monterosso tale procedura, accetto la pe-
tizione, tanto più che, come dissi a proposito 
del comune di Caprino, non è la finanza dello 
Stato che soffre la perdi ta la quale invece 
va r ipar t i ta f ra gl i a l t r i contribuenti . Se 
l ' invio della petizione però, volesse significare 
l 'obbligo a me fat to della presentazione di 
un disegno di legge speciale in tendo to-
gliere qualsiasi equivoco, e dichiaro che non 
l 'accetterei, mentre l 'accetto se esso significa 
solo l 'applicazione della procedura ammini-
s t rat iva s tabi l i ta dal decreto napoletano 10 
giugno 1817. 

Presidente. Se non vi sono obbiezioni, metto 
a par t i to l ' invio di questa petizione 5413 al 
ministro delle finanze. 

(È approvato). 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Sanfi-

l ippo. 
Sanfilippo, relatore. Petizione 5461, 
La Commissione esecutiva di una federa-

zione f ra gl ' impiegat i civili del Regno chiede 
che le disposizioni della legge 14 apri le 1864, 
articoli 36 e 45, sieno estese anche agli a l t r i 
impiegat i contemplat i dalla legge 26 luglio 
1888 ed al t r i provvediment i chiede affinchè 
il sistema della insequestrabi l i tà non pre-
senti gli inconvenienti di cui essi si dolgono. 
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In sostanza cotesti impiegati lamentano 
l'inconveniente, che dicono gravissimo, a cui 
sono esposti, in seguito ad una sentenza della 
Corte di cassazione di Roma la quale ebbe 
a ritenere che gli stipendi degl ' impiegati go-
vernativi sono insequestrabili « in senso asso-
luto. » Ciò, essi dicono, li pone fuori legge 
inquantochè non possono ricorrere al credito. 

È curioso, però, che mentre da un lato si 
dolgono di questo effetto della legge sulla 
insequestrabilità, dall 'altra parte fanno la 
cennata proposta, Che dicono essere stata for-
mulata nel Congresso che ebbe luogo a Mi-
lano nel settembre del 1894 ed in un altro 
Congresso tenuto in Roma nel settembre del 
1895; con questa proposta chiedono che il dan-
noso privilegio sia esteso anche ad altri im-
piegati non contemplati nella legge del 1864. 

Soggiungono bensì essere stato deliberato 
in quei congressi di esprimere il desiderio 
per la istituzione di associazioni di previ-
denza e di credito fra loro legalmente costi-
tuite, alle quali possano delegare la riscos-
sione dei loro assegni e compensi, con facoltà 
di cederne alle medesime una quota non mag-
giore del quinto. 

La Giunta non crede che, così com'è for-
mulata, la petizione possa, in tut te le sue 
parti, essere accolta, perchè ricorda come 
non poche volte in questa Camera fosse la-
mentato l ' inconveniente opposto a quello che 
oggi deplorano i petenti, cioè, del privilegio 
in cui sono poste talune categorie d'impie-
gati, di poter contrarre debiti e di potere 
non pagarli, non potendovi essere costretti 
per legge, in base al sistema della inseque-
strabilità degli stipendi. 

Ad ogni modo c' è da osservare che la 
legge che sancisce siffatto sistema, essendo 
oggetto di censure in due sensi diametral-
mente opposti l 'uno dall'altro, censure certa-
mente fondate in tut t 'e due i sensi, occorre 
che sia riveduta. 

Laonde la Giunta crede che il tema ac-
cennato nella prima parte della petizione 
possa formare oggetto di studio e del Mini-
stero e della Camera. 

In quanto alla seconda parte della pe-
tizione, cioè, che si costituiscano associa-
zioni di previdenza e di credito, che possano 
consentire piccoli presti t i agli impiegati, po-
trebbe essere oggetto di utile studio, t rat tan-
dosi di un espediente che ha fatto buona 
prova in talune Amministrazioni. 

Nell'insieme, adunque, la Giunta crede che 
la petizione possa essere presa in consi-
derazione per gli opportuni studi, e ne pro-
pone l 'invio agli archivi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Fani, sottosegretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. La petizione su cui ha riferi to il col-
lega Sanfìlippo risale al 22 maggio 1897. 
Quantunque la Commissione delle petizioni 
ne abbia proposto l ' invio agli archivi, posso 
dichiarare alla Camera, (anche per tranquil lare 
l 'aspettazione degli interessati), che si è con-
cordato un disegno di legge tra il Ministero 
del tesoro ed il Ministero, a cui ho l'onore di 
appartenere ; disegno di legge che non fu an-
cora presentato appunto perchè le associazioni 
di impiegati avevano manifestato il desiderio 
dell 'indugio, per metterlo fra loro d'accordo 
intorno alla cedibilità di un minimo in ga-
ranzia degli impegni nel caso in cui gl'im-
piegati ricorrano al credito. 

Una Commissione di ferrovieri e di al tr i 
impiegati presentata a me due giorni sono 
dal collega deputato Gregorio Valle, mi ha 
consegnato l 'ordine del giorno votato da tu t t i 
gl ' interessati sull' argomonto del minimo se-
questrabile o cedibile. 

Ho raccomandato ogni cosa al ministro di 
cui ho l'onore di essere collaboratore, ed egli 
mi autorizza a dichiarare che in breve il rela-
tivo disegno di legge sarà presentato alla 
Camera. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, pongo 
a partito l ' invio agli archivi di questa peti-
zione n. 5461. 

(E approvato). 
Sanfilippo, relatore. Viene ora la petizione 

n. 5027. 
Tomassani Nicodemo di Roma chiede di 

essere riammesso in un impiego che copriva 
prima del 1870. 

I l Tomassani nel 1870 occupava due im-
pieghi dipendenti dal Governo, uno nell 'am-
ministrazione dei dazi di consumo e maci-
nato della città di Roma, che allora era ser-
vizio governativo, un altro come custode del-
l 'Anfiteatro Flavio. 

Se non che, dopo qualche tempo, il 9 gen 
naio 1871, con una nota luogotenenziale, fu 
tolto dall ' impiego di custode dell' Anfiteatro 
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Flavio, in base alla legge del 19 luglio 1862 per 
il cumulo d' impieghi che quella legge vieta. 

Egl i reclamò sostenendo che l'articolo 19 
della legge vieta il cumulo degli impieghi 
soltanto nel caso in cui lo stipendio di due 
impieghi oltrepassi le duecento lire mensili 
mentre per quei due impieghi egli non go-
deva che centocinquanta lire al mese in tutto. 
Ma la sua domanda, per quanto ragionevole, 
non fu accolta. 

Posteriormente fu anche congedato dal-
l 'altro impiego del dazio di consumo, perchè 
quell 'amministrazione passò al municipio di 
Roma; ma fu ammesso dalla Direzione delle 
gabelle a far valere i suoi dir i t t i alla pensione 
e ottenne una pensione di lire 53. 21 al mese. 

Tornò r ipetutamente a chiedere la reinte-
grazione dell ' impiego, che aveva presso il 
Ministero dell ' istruzione pubblica come cu-
stode dell 'Anfiteatro Flavio; gli fu risposto 
con nota del 5 novembre 1878, che la sua 
domanda non poteva essere accolta perchè 
egli ha dato motivo a lagnanze per i suoi 
modi inurbani, violenti e per la sua noncu-
ranza. Continuò ad insistere ed avrebbe vo-
luto reclamare al Consiglio di Stato, ma gli 
fu fatto osservare che alla sua domanda si 
opponeva la prescrizione. Ora si rivolge alla 
Camera. 

La Giunta per le petizioni, se la questione 
stesse unicamente nell ' applicazione della 
legge del 1862, non avrebbe trovato difficoltà 
a raccomandare la petizione al Ministero, 
dappoiché effett ivamente l 'articolo 19 della 
legge del 1862 vieta il cumulo quando lo sti-
pendio sorpassi la misura di 200 lire al mese 
e nella specie questa cifra non si raggiun-
geva. Ma, di fronte alla nota ministeriale, da 
cui risulta non essere stato il Tomassani 
riammesso all ' impiego per ragioni discipli-
nari, per ragioni interamente personali, va-
lutabil i dal potere esecutivo, che non costi-
tuiscono violazioni a leggi o regolamenti, non 
crede la Giunta di poter prendere in consi-
derazione la petizione e quindi propone su 
essa l 'ordine del giorno puro e semplice. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni, 
pongo a part i to l 'ordine del giorno puro e 
semplice sulla petizione n. 5027. 

(È approvato). 
Sanfiiippo, relatore. Petizione n. 5296. 
Angeletta Luigi, da Reggio Calabria, ex 

soldato pontifìcio, afferma di avere avuto dal 

Governo pontificio, una pensione, che per qual-
che tempo gli fu pagata e poi non più. Pro-
pose dei giudizi contro i l generale Kanzler e 
contro un prelato pontifìcio^, ma nulla ottenne. 

Ora egli si rivolge alla Camera: per ottenere 
che cosa?... Evidentemente la Camera non può 
rivolgersi alle autorità pontifìcie per fare 
ottenere allo Angeletta il pagamento della 
pensione, se anche gli spetta. Perciò propo-
niamo su questa petizione l 'ordine del giorno 
puro e semplice. * 

(È approvato). 
Presidente. Viene ora la petizione n. 5524. 
Sanfiiippo, relatore. Prego la Camera di vo-

ler consentire il rinvio di questa petizione. 
L'argomento della medesima fu oggetto 

anche pochi giorni fa di una interrogazione. 
Ora gli onorevoli Filì-Astolfone e De 

Michele, mi invitano a sospendere la rela-
zione su questa petizione perchè potranno 
aggiungere alla prat ica importanti documenti. 
Così noi proponiamo di sospenderla per ora 
affinchè nuovi e più completi studi possano 
far progredire di qualche passo questo ar-
gomento, abbastanza grave. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni si 
intende accettata la proposta dell'onorevole 
relatore. 

(È approvata la sospensiva.) 
Resta pure sospesa la petizione n. 5870; 

viene poi in discussione quella di n. 5541. 
Sanfiiippo, relatore. Con questa petizione pa-

recchi impiegat i degli I s t i tu t i di beneficenza 
di Cingoli chiedono che sia ist i tuito un 
Monte-pensioni per gli st ipendiati e salariati 
delle Opere pie, a somiglianza di quello che 
c'è per i maestri elementari. Poiché, essi di-
cono, le Opere pie non sono tenute per legge, 
nè in generale ne avrebbero i mezzi, ad ac-
cordare pensioni ai loro impiegat i ; onde è 
doloroso che funzionari, i quali hanno spesa 
tut ta la loro vita a favore delle Opere pie, 
quando sono vecchi o inabili al lavoro siano co-
strett i a ricorrere alla beneficenza pubblica, 
essendo privi di ogni mezzo di sussistenza. 

La domanda si r i t iene certamente ragio-
nevole e degna di esser presa in considera-
zione. Per ciò si propone il rinvio della pe-
tizione agli archivi. 

(È approvato). 
Presidente. Passeremo ora alla petizione 

n. 5551. 
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SanfilippO, relatore. Perotti Gaetano da Ca-
stel San Giovanni (Piacenza), chiede che, per 
ragioni di moralità, il diritto di assistere 
allo svolgimento dei dibattit i penali venga 
per legge limitato agli adulti, perchè osserva 
che i dibatti t i penali, specialmente quelli 
delle Corti di Assise, spesse volte riescono 
scuole di immoralità e di delitto, e quindi 
non si dovrebbe permettere di assistervi ai 
giovanetti, che possono ri trarne dei cattivi 
ammaestramenti. 

Certo il sentimento che muove il petente 
è buono e degno di lode, ma il suo concetto 
non si ritiene seguibile, inquantochè, il di-
battito penale, se qualche volta può cagio-
nare l 'inconveniente di diffondere nella gio-
ventù cattivi ammaestramenti, offre invece 
nel maggior numero dei casi, il vantaggio 
dei grandi ed util i ammaestramenti per le 

estimonianze del potere della giu-
stizia. 

La Giunta non crede si debba accogliere 
la domanda, e propone quindi su questa pe-
tizione l'ordine del giorno. 

(È approvato). 

Presidente. Viene ora la petizione nu-
mero 4560. ! 

SanfilippO, relatore. Molti avvocati del Foro 
palermitano chiedono che sia portata una 
modificazione al Regio Decreto del 6 dicem-
bre 1865 sul gratuito patrocinio, in quanto 
alle ammissioni provvisorie a tale benefìcio 
nei casi d'urgenza. 

Per più di un trentennio presso la Cas-
sazione di Palermo, essi narrano, quando la 
Commissione del gratuito patrocinio non potè 
fare in tempo per l'ammissione definitiva, od 
anche per la ammissione provvisoria al gra-
tuito patrocinio, fu seguita la consuetudine 
di provvedere con un'ordinanza del solo pre-
sidente della Commissione. 

Con questo sistema per tanti anni un gran 
numero di ricorsi furono espletati senza che 
si sollevassero difficoltà e pende per la tratta-
zione un cumulo di più che 500 ricorsi. 

Anche presso la Cassazione di Roma fu 
adottato lo stesso sistema. 

Ma la Cassazione di Roma, con sentenza 
del 30 giugno 1896, ritenne che questo pro-
cedimento non era regolare, perchè l 'arti-
colo 13 del Regio Decreto sul gratuito pa-
trocinio dispone che l'ammissione provvisoria 
al gratuito patrocinio si possa consentire 

dalla Commissione presso la Corte d'appello, 
e che il solo presidente possa consentire Tarn-
missione provvisoria, ai sensi dell'articolo 18 
dello stesso Decreto, soltanto alla parte ci-
tata. Da ciò 1' inammessibilità del ricorso 
proposto colla suaccennata forma. 

La Cassazione di Palermo con sentenza 
del 30 dicembre 1896, accolse questa nuova 
dottrina. 

Se non che la Cassazione di Roma, con 
sentenza del 26 luglio 1897, è rivenuta sui 
suoi passi, è tornata alla precedente giuri-
sprudenza : ha considerato che quand'anche 
si possa dubitare della regolarità di questo 
procedimento, non di meno la conseguenza 
non dovrebbe essere quella della inammissi-
bilità, che si possa ritenere in sostanza che 
l'ammissione, fat ta per mezzo del solo pre-
sidente, quand'anche non perfettamente re-
golare, sarebbe come uno di quegli atti fat t i 
innanzi al magistrato incompetente che hanno 
sempre la virtù d ' interrompere i termini pe-
rentori, e che quindi il termine possa rite-
nersi sospeso e sanato ulteriormente il pro-
cedimento coll'ammissìone definitiva al gra-
tuito patrocinio accordata dall ' intera Com-
missione. 

La Cassazione di Palermo invece continua 
inesorabilmente nella sua nuova giurispru-
denza. D'onde il danno gravissimo che tant i 
ricorsi sono stati dichiarati inammessibili, e 
che tanti altri sono minacciati dalla inam-
messibilità senza l'esame delle ragioni di 
merito, per quanto queste possano essere fon-
date; d'onde l ' interesse d'un gran numero di 
poveri irreparabilmente compromesso, senza 
loro colpa, nè de' loro difensori, che in buona 
fede si giovarono del sistema invalso. 

Chiedono quindi i petenti che si portino 
delle modificazioni, specialmente all' arti-
colo 18 del citato Regio Decreto nel senso 
che la facoltà del presidente della Commis-
sione pel gratuito patrocino di concedere nei 
casi di urgenza, in modo provvisorio alla 
parte citata, l 'ammissione al gratuito patro-
cinio, sia chiarita o estesa, sostituendo alle 
parole parte citata le altre : parte richiedente. 

Pare evidente alla Giunta che il gravis-
simo inconveniente lamentato sia stato pro-
dotto non solo dal dettato del decreto sul 
gratuito patrocinio, quanto principalmente 
dai ri tardi cui dà luogo il funzionamento 
delle Commissioni, sovraccariche di lavoro, 
composte in parte di uomini in età troppo 
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avanzata, acciaccati nella salute, in guisa da 
essersi reso necessario ricorrere all ' interpre-
tazione, ora censurata, per affrettare i prov-
vedimenti. E pare altresì evidente che, anche 
per l 'avvenire, pur volendo evitare il pericolo 
della inammissibilità, e provvedersi con tut ta 
prudenza, potrebbe in fatto venir meno ed 
essere insufficiente, come pel passato, l 'opera 
delle Commissioni pel gratuito patrocinio, 
senza che si trovi modo pronto per l'ammis-
sióne provvisoria. 

Crede quindi la Giunta che la petizione 
sia degna di considerazione, e che si potrebbe 
accettare la proposta, anche nell ' intento di 
evitare tanti danni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Con l ' impegno di studiare la cosa, 
e con riserva, accetto il proposto invio al 
Ministero di grazia e giustizia di questa pe-
tizione. 

Presidente. Dunque se non vi sono obiezioni 
s'intenderà accettata la proposta del relatore. 

(E accettato). 

Invito l 'onorevole Rovasenda a recarsi 
alla tr ibuna per riferire sopra alcune peti-
zioni. 

Rovasenda. Petizione numero 5511. Certo 
Franci Loreto, da Villa Sant'Angelo (Aquila) 
condannato politico del Borbone, espone che 
nel 1867 in occasione della campagna di Men-
tana fornì una quanti tà di fucili per il va-
lore di lire 1000 ed aggiunge che questi fu-
cili andarono perduti nella campagna stessa. 
Cosicché eg]i, ridotto ora alla miseria, chiede 
di essere indennizzato di questa spesa. 

Siccome al Ministero dell' interno vi è 
una Commissione speciale, la quale è desti-
nata appunto ad esaminare le petizioni di 
questi condannati politici, così la Giunta 
propone alla Camera che venga questa peti-
zione mandata al Ministero dell' interno per 
i provvedimenti, che crederà di adottare. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, l ' inv io di questa petizione al mi-
nistro dell 'interno s ' in tenderà approvato. 

(È approvato). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rova-
vasenda. 

Rovasenda, relatore. Petizione n. 5548. I l Con-

siglio provinciale di Torino ha nominato tempo 
addietro una speciale Commissione con l'inca-
rico di fare degli studi sul decentramento. 
Questi studi vennero fatt i e venne anzi pre-
sentata al Consiglio provinciale di Torino una 
relazione dettata dall'ex-nostro collega Daneo. 
Ora si domanda che la Camera voglia prendere 
in particolare considerazione questi studi, in 
vista specialmente del progetto di legge che, 
se non erro, è già pendente davanti al Se-
nato. Il ministro dell 'interno non avrà al-
cuna difficoltà a che questa petizione venga 
inviata a lui, perchè ne tenga conto, se sarà 
del caso. 

Rizzo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rizzo. Mi pare che, secondo lo spirito 

delle deliberazioni della Camera, questa sia 
proprio una di quelle petizioni che debbono 
essere inviate agli archivi, nel senso che la 
Camera debba tenerne conto, quando un di-
segno di legge le venga presentato sulla ma-
teria di cui si tratta. 

L'onorevole relatore ha osservato che da-
vanti al Senato c'è precisamente un disegno 
di legge relativo alla questione del decen-
tramento. Or bene, a me pare che questa 
petizione debba essere inviata, non al mini-
stro dell'interno, ma agli archivi della Ca-
mera, affinchè poi possa esser trasmessa alla 
Commissione che sarà nominata per esami-
nare il disegno di legge, allorquando verrà 
alla Camera. 

La proposta che io faccio mi pare più in 
armonia con lo spirito delle deliberazioni 
che la Camera prende relativamente alle 
petizioni. L'invio agli archivi significa che 
la Camera prende in considerazione la pe-
tizione per occuparsene, quando la materia 
viene all'ordine del giorno. Io ho fatto una 
semplice osservazione; del resto non mi op-
pongo alla proposta della Giunta. Ma mi 
pare che lo scopo, a cui mira la Commis-
sione, sia meglio raggiunto coll'invio agli 
archivi-

Presidente- Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Rovasenda, relatore. Se non erro, il para-
grafo dello Statuto, in cui si parla delle pe-
tizioni, dice che la maggiore prova per la 
Camera di prendere in considerazione una 
data petizione è precisamente quella di in-
viarla al ministro competente. Ecco perchè 
io proponevo alla Camera di dimostrare così 
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all'onorevole Daneo che si è presa in consi-
derazione la sua petizione, proponendo di 
mandarla al ministro competente. Del resto 
mi pare che si arr ivi allo stesso risultato, 
tanto mandandola al ministro dell ' interno, 
quanto agli archivi. Se io ho proposto di 
mandarla al ministro dell ' interno, si è per 
dare maggiore importanza alla petizione 
stessa. Quindi pregherei il collega Rizzo di 
desistere dalla sua proposta e di accettare 
quella della Giunta. 

Presidente. Onorevole Rizzo, El la propone 
l'invio agli archivi? 

Rizzo. Io non propongo nulla, ma ho fat to 
una semplice osservazione : par lamentarmente 
mi pare che la petizione dovrebbe essere inviata 
agli archivi, perchè se ne occupi la Camera. 

Non è il ministro dell ' interno che deve 
occuparsene, perchè il disegno di legge sta 
davanti al Senato e dopo verrà alla Camera, 
la quale esaminerà la petizione e provve-
derà. 

Questa è la mia semplice osservazione e 
non faccio alcuna proposta. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
in contrario, l ' invio di questa petizione al 
ministro dell ' interno s ' intenderà approvato. 

(E approvato). 

Presidente. Invi to l 'onorevole De Giorgio 
a r i fer ire sulla petizione n. 5568. 

De Giorgio, relatore. Il comune dì Cerchio, 
nella provincia di Aquila, lamenta che l 'at-
tuazione del nuovo orario della ferrovia che 
passa da Sulmona per Roma, abbia recato 
dei gravissimi danni al Comune stesso, e 
chiede che l 'orario venga modificato. 

Vìschi. Chiedo di parlare. 
De Giorgio, relatore. A questo proposito, si 

sono presentat i var i documenti che la Giunta 
ha avuto cura di esaminare. Ed in seguito 
a tale esame, si sente costretta a presentare 
alla Camera la proposta di inviare la peti-
zione stessa al Ministero dei lavori pubblici, 
affinchè la tenga nei dovuti r iguardi . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore,-
vole Vischi. 

Vischi. Questa petizione mi offre propizia 
l'occasione per ricordare un impegno assunto 
dall'onorevole ministro dei lavori pubblici , 
e, per esso, dal suo sotto-segretario di Stato, 
circa le preghiere già presentate da tu t t i i 
deputati degli Abruzzi e delle Pugl ie : cioè, 
di modificare l 'orario del treno diretto che 

par te da Castellammare Adriatico per Roma. 
L 'onorevole ministro promise (lo r icorderà 
benissimo) che avrebbe invitato i rappresen-
rant i della Società Adriatica, per poterci pos-
sibilmente intendere su questo punto. Poiché 
viene una petizione a dare maggior forza e 
maggior valore alle preghiere già presentate 
da me, r innovo quelle preghiere, e dico che 
aspetto sempre quel tale invito, di venire a 
discutere coi rapprentant i della Società Adria-
tica, per vedere quel che si possa fare al ri-
guardo. 

Vendramini, sottosegretario di Stato pei lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Vendramini, sotto-segretario di Stato pei lavori 

pubblici. I l ministro dei lavori pubblici ac-
cetta il proposto invio di questa petizione al 
Ministero dèi lavori pubblici, non solo per-
chè abbia ad essere argomento di studio, ma 
anche per corrispondere alle promesse che 
sono state fatte, tanto tempo addietro, alla 
Camera, e che vennero ora ricordate dall 'ono-
revole Vischi. Non trascuro però, in questo 
momento, di far presente alla Camera, che 
l 'a t tuale orario venne applicato in seguito 
pure ad istanze ripetute, non solo delle popo-
lazioni, ma anche di 28 rappresentant i della 
regione che è a t t raversata da questa linea. 

Malgrado però tu t te le difficoltà che pos-
sono insorgere, per accontentare i desideri 
che sono stat i così r ipe tu tamente espressi, 
il Ministero dei lavori pubblici non man-
cherà di tentare che, con l 'accordo anche 
dei rappresentant i di quella regione, possano 
introdursi nell 'orario quelle modificazioni 
che meglio corrispondano alla bontà del ser-
vizio e al traffico, nel l ' interesse degli abi-
tan t i della regione stessa. 

Presidente. Se non vi sono obbiezioni, s ' in -
tende approvato l ' invio di questa petizione 
al ministro dei lavori pubblici . 

(È approvato). 

De Giorgio, relatore. Riferisco sulla petizione 
n. 5572. Vari rappresentant i delle princi-
pali ferr iere ed acciaierie del Regno hanno 
fat to una petizione per vedere modificata la 
legge 8 agosto 1895, in quella par te special-
mente che stabilisce di osservare certe mi-
sure per la r ibol l i tura del ferro vecchio e 
dell 'acciaio vecchio. 

La questione è stata già t r a t t a ta in que-
sta Camera, nella seduta del 17 corrente, in 
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seguito a discussione di analogo disegno di 
l egge ; ed avendo, in quell 'occasione, l 'ono-
revole minis t ro delle finanze dichiarato che 
avrebbe tenuto conto appunto della peti-
zione della quale ci occupiamo, la Giunta 
delle pet izioni propone di r inv ia re la peti-
zione stessa al minis t ro delle finanze, ac-
ciocché voglia per essa fa r quello che cre-
derà meglio, mantenendo le promesse e le 
dichiarazioni f a t t e a l la Camera, nella seduta 
del 17 corrente. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Accetto l ' invio 
al mio Ministero di questa petizione, dichia-
rando però che la legge, cui ha fa t to cenno 
l 'onorevole relatore, già in g ran par te prov-
vede agli scopi cui tende la petizione. Tut-
tavia , r ipeto, accetto l ' invio, e se vi saranno 
a l t r i provvediment i da prendere si prende-
ranno. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, il 
r invio di questa pet izione s ' i n t enderà am-
messo. 

(E ammesso). 
Invi to l 'onorevole Fac ta a recarsi alla 

t r ibuna per r i fe r i re su alcune petizioni . 
Facta, relatore. Pet izione n. 5383. I l s ignor 

Sigismondo Gavassini ha presentato una pe-
tizione, dal la quale veramente poco si com-
prende quale ne fcia l 'ogget to ; però, dai docu-
menti , che accompagnano la petizione, r i sul ta 
che il s ignor Sigismondo Gavassini si l agna 
perchè, essendosi r ivolto a l l ' au tor i tà giudi-
ziar ia pel riconoscimento di un suo credito, 
questa non abbia accolto la sua domanda; 
anzi, l 'abbia r ige t ta ta , ammet tendo la pre-
scrizione che il debitore eccepiva contro la 
sua domanda. 

I l Gavassini chiede, in sostanza, che la 
Camera prenda provvediment i d isc ipl inar i 
contro quei magis t ra t i , che non hanno fa t to 
ragione alla sua pretesa. Evidentemente su 
questa pet izione la Giunta non poteva far 
al tro che proporre l 'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, queste conclusioni della Giunta si 
intendono approvate . 

(Sono approvate). 
Facta, relatore. Pet iz ione n. 5411. La si-

gnora Elena Pigl iacel l i , vedova Passeri , chiede 
che siano res t i tu i t i dallo Stato alla sua fa-

migl ia i beni confiscati dal Governo borbo-
nico a Giorgio Vincenzo Pigl iacel l i . 

A questa domanda della signora Pigl ia-
celli è uni to un certificato del l 'archivio di 
Stato di Napoli , il quale prova che rea lmente 
al signor Giorgio Vincenzo Pig l iace l l i ven-
nero confiscati i beni. 

I n questo certificato si legge quanto 
segue : 

« Certifica che nel volume int i to la to 1799 
— 1800 Rei di Stato —. Confische a foglio 
29 leggesi : 

« Di Giorgio Pigl iacel l i confiscato — In-
t roi t i — 1800 — 27 gennaio da D. Saverio 
Eugg ie ro per t an t i esat t i dal Banco del Sal-
vatore da l l 'Arrendamento dell 'olio p.mo po-
lizze D. 229, 74 — 21 maggio dal detto per 
t an t i esat t i come sopra polizze D, 74, 81, ecc. » 

Poiché questo documento dà una certa 
parvenza di real tà al credito della signora 
Pigliacell i , così la Giunta delle pet izioni ha 
creduto di proporre l ' invio degli a t t i al 
Ministero dell ' interno, affinchè, fa t t e le op-
por tune indagini , veda se sia il caso di prov-
vedere. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni al 
contrario, queste conclusioni della Giunta si 
in tenderanno approvate. 

(Sono approvate). 
Facta, relatore. Pet iz ione n. 5415. Buonsant i 

Beniamino, s t raordinar io alla p re fe t tu ra di 
Reggio Calabria, chiede gl i sia concessa una 
pensione pei servizi da lui pres ta t i dal 1849 
fino ad oggi. 

I l signor Buonsant i Beniamino espone che, 
essendo stato impiegato sotto il Governo del-
l 'ex-regno di Napoli, ed essendo poi d ivenuto 
impiegato del Governo i tal iano, chiede gl i 
sia l iquidata la pensione in conformità della 
domanda da lui t rasmessa alla Corte dei 
conti. 

La Corte dei conti però, fino dal 1882, 
con decisione del 18 agosto, dichiarava non 
essere ammissibi le siffatta domanda del signor 
Buonsant i . 

Allora egli ricorse alle Sezioni uni te della 
Corte, ma queste con decisione del 19 feb-
braio 1884, confermavano pienamente quanto 
la Sezione aveva deliberato. Si fu allora che 
il Buonsant i presentò questa pet iz ione con 
la quale sostiene, che la Corte dei conti ha 
errato nel pr imo e nel secondo giudizio ; ma 
la Giunta delle petizioni, r i tenendo che ormai 
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non possa spettare al Buonsanti alcun diritto, 
propone su questa petizione l'ordine del 
giorno. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, queste conclusioni della Giunta si 
intenderanno approvate. 

{Sono approvate). 

Faota; relatore. Petizione n. 5473. 
Con questa petizione il cavalier professor 

Paolo Simonetto da Portici, danneggiato po-
litico nel 1862, chiede gli sia concesso dallo 
Sato quell' assegno continuativo, che gli è 
dovuto in forza della legge emanata a favore 
di chi ebbe a subire danni da parte dei 
"cessati Governi. 

Poiché al Ministero dell ' interno si ha una 
Oommissione appositamente istituita per pro-
nunciarsi sui dirit t i che possano spettare ai 
danneggiati politici, così la Giunta delle 
petizioni vi propone che questa petizione sia 
trasmessa al Ministero dell ' interno per gli 
eventuali provvedimenti. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni queste 
conclusioni s'intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 

Invito l'onorevole Giuliani a recarsi alla 
tribuna per riferire su altre petizioni. 

Giuliani, relatore. Mi onoro di riferire alla 
Camera, sulla petizione 5425, con la quale il 
canonico Luigi Ricciardelli, a nome del ca-
pitolo cattedrale di Monfcefeltro e di altri 115 
capitoli cattedrali, chiede un miglioramento, 
nelle condizioni economiche del clero delle 
cattedrali, a somiglianza di quanto fu di-
sposto pei parroci e pei vescovi, con le leggi 
1866 e 1867. 

Sul proposito, la Giunta ha osservato che, 
infatti, per i parroci fu già provveduto ad 
assicurar loro una congrua minima, con le 
leggi del 7 luglio 1866 e 30 giugno 1892; ed 
un analogo provvedimento fu adottato pei 
vescovi con l'articolo 19 della legge 15 ago-
sto 1867; ma non si può negare che l'uffizio 
dei parroci e dei vescovi ha ben altra im-
portanza che non abbia quello dei canonici 
delle cattedrali. Basta riflettere che i parroci 
disimpegnano l ' importante servizio della cura 
delle anime ed i vescovi, oltre al soprainten-
dere al servizio prestato dai parroci, eserci-
tano essi stessi direttamente una parte del 
servizio medesimo, essendo ad essi riservata 

l 'amministrazione dei più importanti sacra-
menti. 

Gli uni e gli altri, quindi, rappresentano 
le forze vive dell'organismo ecclesiastico: i 
canonici invece disimpegnano un servizio 
si direbbe quasi di lusso, riducendosi le loro 
mansioni alle sole funzioni corali. E perciò 
ben naturale, che il legislatore abbia avuto 
prima e speciale cura dei parroci e dei ve-
scovi; e di siffatta cura è novella conferma 
il disegno di legge or ora proposto dall'ono-
revole ministro Zanardelli, il quale mira ad 
attuare in parte il miglioramento promesso 
con la citata legge del 1892. 

Senonchè la Giunta ha pur considerato, 
che dal momento che le stesse leggi hanno 
riconosciuta la giuridica esistenza di 12 ca-
nonicati e 6 mansionariati in ciascuna catte-
drale, sarebbe desiderabile che si provvedesse 
a non far mancare agli investiti di tali be-
nefìzi i mezzi di sussistenza. Epperò un prov-
vedimento nell 'interesse dei componenti i ca-
pitoli cattedrali, analogo a quello adottato 
pei parroci e pei vescovi, sarebbe reclamato da 
evidenti ragioni di equità, se non di stretta 
giustizia. 

E non è inopportuno ricordare che anche 
il compianto ministro Costa aveva in animo 
di fare qualche cosa a questo riguardo. 

Ma d'altra parte non si può dissimular© 
che qualsiasi provvedimento si volesse adot-
tare in questo senso, porterebbe all 'Ammini-
strazione del Fondo pel culto un nuovo ag-
gravio; non consentito dalle attuali condi-
zioni finanziarie dell 'Amministrazione stessa* 

Per ora quindi non si può che esprimere 
l 'augurio che si abbia presto la possibilità 
di migliorare in qualche modo la condizione 
economica di questa parte del clero. 

E con tale augurio la Giunta propone di 
mandare la petizione agli archivi. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, 
questa proposta della Commissione s ' in ten-
derà approvata. 

(E approvata). 

Giuliani. Mi onoro di riferire alla Camera 
sulla petizione 5532 con la quale il Consiglio 
provinciale di Teramo fa voti perchè sia mo-
dificata la legge 80 luglio 1896, n. 343, sulla 
pubblica beneficenza per la città di Roma e 
venga altresì revocato il Regio Decreto 28 
agosto 1896, n. 407; p rovvedendos i alla cura 
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gra tui ta negl i ospedali di Roma degli in-
fermi poveri appar tenent i agli al tr i Comuni 
del regno. 

La Giunta ha considerato clie questo ar-
gomento potrebbe più opportunamente essere 
tenuto presente allorquando sarà discussa una 
legge in proposito, tanto più che il 16 corrente 
l 'onorevole presidente del Consiglio ebbe a 
dare formale assicurazione agli onorevoli De 
Riseis Giuseppe e Bonacci che un apposito 
disegno di legge sarebbe presentato al Par-
lamento pr ima delle ferie pasquali . Di con-
seguenza la Giunta propone che si invi i la 
petizione all 'onorevole ministro dell ' interno. 

La petizione poi n. 5536 che viene ap-
presso r iguarda lo stesso argomento. Con essa 
la Giunta municipale di Camerino a nome 
anche di al t r i 500 comuni delle provincie di 
Roma, Aquila, Ancona, Ascoli, Chieti, Mace-
rata, Pesaro, Perugia e Teramo chiede che i l 
Par lamento voglia abrogare la disposizione 
dell 'articolo 14 della legge 30 luglio 1896 
sulla pubblica beneficenza per la cit tà di 
Roma, siccome quella che accorda illegal-
mente a l l ' I s t i tu to di S. Spirito ed ospedali 
r iuni t i di Roma il dir i t to di esigere dai Co-
muni del regno il rimborso delle spese di 
spedalità. 

La Giunta per le considerazioni esposte 
a proposito della petizione precedente n. 5532 
propone l ' invio anche di questa petizione 
5536 all 'onorevole ministro dell ' interno. 

gonfigli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Bonfigli. Sull 'argomento, che ha dato luogo 

a queste due petizioni, si ebbero già due in-
terpellanze, le quali furono svolte nella se-
duta del 7 febbraio dagli onorevoli nostr i 
colleghi Stelluti-Scala e Celli a nome anche 
di tu t t i noi. 

L'onorevole sotto-segreiario per l ' interno 
rispose allora agli interpel lant i , che si sarebbe 
presentato quanto pr ima un disegno di legge 
che avrebbe r imediato ai danni gravissimi, 
che hanno apportato ed apportano a molte 
Provincie e a molti Comuni d ' I ta l ia i l De-
creto 28 agosto 1896 e l 'articolo 14 della legge 
30 luglio dello stesso anno sulla pubblica 
beneficenza per Roma. 

P iù di recente, come ha accennato l'ono-
revole relatore, l 'onorevole presidente dei. 
Consiglio, dietro nuove sollecitazioni fat tegl i 
dagli onorevoli De Riseis e Bonacci ; e anche 

da noi, promise che avrebbe presentato il di-
segno di legge in proposito, pr ima delle ferie 
pasquali . 

Stando così le cose, tanto io quanto gli altri 
deputat i interessati nella questione dobbiamo 
oggi r ingraziare l 'onorevole relatore per l'ac-
coglienza fa t ta alle important i petizioni, men-
tre at tendiamo dall 'onorevole presidente del 
Consiglio una conferma alle fa t te promesse, 
che speriamo siano sollecitamente e regolar-
mente mantenute. 

Fani, sottosegretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Avendo avuto l'onore di presiedere 
a, Commissione che venne incaricata di for-

mulare il disegno di legge a cui si rife-
riscono le petizioni sulle quali ha teste ri-
ferito l 'onorevole Giul iani io, autorizzato an-
che dall 'onorevole presidente del Consiglio, 
confermo le promesse fa t te e dichiaro che 
t ra breve il desiderato disegno di legge verrà 
presentato alla Camera. Per le considerazioni 
esposte dal relatore accetto quindi il rinvio 
al Ministero dell ' interno delle dette petizioni 
n. 5582 e 5536. 

Presidente. Se nessuno si oppone, s'inten-
derà approvato l ' invio al Ministero del l ' in-
terno delle petizioni 5532 e 5536. 

(È approvato). 
Presidente. Invito l'onorevole Calieri En-

rico a recarsi alla t r ibuna per r i fer i re in-
torno ad alcune petizioni. 

Calieri Enrico, relatore. Pet izioni numeri 
5452 e 5533. I l presidente del Consiglio no-
tari le dei Distret t i r iuni t i di Roma, Civita-
vecchia e Yelletri , a nome anche di al tr i 61 
Consigli notaril i , chiede, colla petizione nu-
mero 5452. che venga modificata la vigente 
legge notari le in base ai voti espressi in più 
circostanze dai Collegi e Consigli notarili , 
specialmente circa la revisione delle tabelle 
delle res idenze . i l Consiglio notarile di Man-
tova (che non è compreso nei 61 di cui sopra) 
con la petizione 5533 chiede par iment i la 
revisione della legge notarile, e specialmente 
la sua modificazione r iguardo alla riduzione 
delle piazze notaril i , delle residenze dei no-
ta l i e delle nomine, nonché della revisione 
delle tariife. A questa petizione hanno anche 
aderito al t r i 18 Consigli notari l i . 
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Sarebbero così 81 Consigli notaril i ohe 
per varie ragioni chiedono la revisione della 
legge sul notariato. 

La Giunta delle petizioni propone che 
queste petizioni siano trasmesse al Ministero 
di grazia e giustiza, (poiché si è veduto an-
nunziato sui giornali che il ministro di gra-
zia e giustizia ha incaricato un nostro col-
lega di rivedere la legge sul notariato) affin-
chè ne tenga conto nella compilazione di un 
nuovo disegno di legge. 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giuztizia. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Accetto l ' invio di queste petizioni 
su cui ha riferito l'onorevole Calieri. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni 
queste conclusioni s ' intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 
Calieri Enrico,. relatore. Petizioni nn. 5527, 

5538, 5544. 
I Consigli notaril i di Modena, Oristano 

e Siracusa, ed il comune di Dualchi, (Cagliari) 
chiedono che gli Archivi notarili siano man-
tenuti così come sono e non siano trasfor-
mati in Archivi nazionali, e che sia ist i tuita 
una Cassa di previdenza o un Monte pen-
sioni per gli impiegati degli archivi. 

II comune di Torrealba, colla petizione 
n. 5538 si associa alla petizione precedente, 
e così pure il comune di Ghilarza con la pe-
tizione n. 5544. 

Nella loro sostanza queste petizioni ten-
dono a scongiurare il pericolo'che per la tra-
sformazione degli Archivi notaril i in Archivi 
nazionali, questi siano r is tret t i ad uno per 
ogni Provincia. 

Evidentemente questo timore è fondato; 
perchè gli at t i notarili devono essere alla 
portata di tutti , il che non sarebbe quando 
essi fossero divisi per Provincie anziché per 
distretti notarili . 

È pure da desiderarsi che quando gli Ar-
chivi notarili si trasformassero in nazionali, 
si tenesse conto degli attuali impiegati e fosse 
loro riconosciuta la stabili tà e l 'anzianità. 

Poiché però gli Archivi notarili sono pre-
sentemente disciplinati dalla legge notarile, 
così la Giunta vi propone che le suddette pe-
tizioni siano trasmesse al Ministero di grazia 
e giustizia affinchè ne tenga conto nel nuovo 
disegno di legge sugli archivi notarili . 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e giù 
stizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. La questione, come l'onorevole rela-
tore comprende, ha la sua gravi tà ; accetto 
però l ' invio. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni, 
questa proposta si intenderà approvata. 

(È approvata). 
Calieri Enrico, relatore. Petizione n. 5507. 
I l comune di Ficarolo chiede al potere 

legislativo che ordini il distacco di un pic-
colo corpo di terreno chiamato Ciansano dal 
comune di Q-aiba (provincia di Rovigo), il quale 
Comune però vi si oppone. La Giunta è di 
parere che non sia da accogliere la domanda 
del comune di Ficarolo ; perchè, trat tandosi di 
variazioni di circoscrizione tra Comune e Co-
mune, occorre sentire il parere del Consiglio 
di Stato prima di provvedere. Quindi ravvisa 
conveniente di trasmetterla al Ministero del-
l ' interno affinchè provochi, ove lo creda, le 
deliberazioni degli enti interessati. 

Presidente. Non essendovi osservazioni, que-
sta proposta s 'intende approvata. 

(È approvata). 
Calieri Enrico, relatore. Petizione n. 5555. 
I l sacerdote Sabatino D'Alfonso presenta 

una petizione in cui, dopo aver esposto di 
aver preso servizio nel 1871 nei convitti na-
zionali, di averlo lasciato nel 1879, e quindi 
ripreso nell 'aprile del 1885, quale direttore 
spirituale nel Convitto nazionale di Milano, 
dal quale passò poi a quello di Genova, si 
lagna di essere stato licenziato, con decreto 
ministeriale del febbraio 1897, dalla sua 
carica, indebitamente, dietro denuncie non 
vere del rettore di quel Convitto. 

Narra inoltre che il suo licenziamento 
venne promosso dal rettore del Convitto na-
zionale con accuse non vere e con mezzi ar-
tificiosi; e che, f ra le altre cose, il rettore, 
gli notificò il decreto ministeriale di licen-
ziamento l 'ult imo giorno utile per reclamare 
contro lo stesso; e per tenerlo a bada gli an-
dava promettendo che avrebbe aggiustato 
ogni cosa. 

I l sacerdote Sabatino D'Alfonso si lagna 
molto di denegata giustizia, perchè nel 1892 
con atto di usciere del 26 gennaio, avendo 
convenuto davanti il Tribunale di Genova 
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i l oav. Paolo Pavesio re t tore del Collegio-
convit to nazionale di Genova, per farlo con-
dannare al r isarcimento dei danni cagiona-
t ig l i con dolo e colpa, e avendo dedotto 
alcuni capitol i di prova tes t imoniale e capi 
d ' interrogatorio, questi vennero dal Tribu-
nale respint i . Ma la Corte di appello, con 
sentenza 1-9 dicembre 1892 dichiarava com-
petere al sacerdote D'Alfonso azione pel ri-
sarcimento dei danni contro il ret tore cava-
liere Pavesio, i l quale, con accuse sciente-
mente false e con dolosi artifizi aveva pro-
vocato la sua rimozione dalla carica. 

Cominciò l 'esperimento delle prove, che 
pare fossero to ta lmente favorevoli al sacer-
dote D'Alfonso. Allora il prefe t to di Genova 
con decreto 20 febbraio 1893, in tervenne ad 
elevare un conflitto di giurisdizione, alle-
gando la incompetenza del l 'autor i tà giudi-
ziaria, r ichiedendo la decisione della Corte 
Suprema di cassazione a tenore della legge 
31 marzo 1887. E la Gorte Suprema con sen-
tenza 11 gennaio 1894, dichiarò l ' incompe-
tenza giudiziar ia . 

Allora il sacerdote Sabat ino D'Alfonso si 
t rovò chiuse le porte dei t r ibuna l i giudiziar i , 
ed impossibi l i ta to di adire il Consiglio di 
Stato per la decorrenza dei te rmini . E d è 
appunto per questo che il pe tente si l agna 
di denegata giust izia . 

La Giunta è di unanime avviso, s tando 
agli a t t i p resen ta t i : 

1° che il l icenziamento del sacerdote 
D'Alfonso abbia avuto luogo dietro relazione 
del rettore, e che i f a t t i da costui addot t i a 
carico di quello non fossero completamente 
conformi al vero, o per lo meno che vi fosse 
esagerazione o pa r t ig ianer ia ; 

2° che non fu lasciato tempo ne mezzo 
al sacerdote D'Alfonso di scolparsi delle ac-
cuse presso le competent i autor i tà superiori 
scolastiche; 

8° che, avendo il sacerdote D'Alfonso 
erroneamente adito i t r ibuna l i ordinar i e la-
sciato t rascorrere i t e rmin i per r icorrere al 
Consiglio di Stato, non può per tale motivo 
lagnars i che con se stesso; 

4° che, pur t ra t tandos i di accuse spe-
cifiche contro un ret tore di un Collegio con-
vi t to nazionale, sia conveniente che venga 
fa t t a la luce sulla questione D'Alfonso e 
quando r isul tasse che rea lmente fosse fon-

, dato il suo asserto, si debba prendere un 
j provvedimento dì favore a suo r iguardo ; e 
j quindi, che sia il caso di r inv ia re la pe t i -
| zione al minis t ro della pubbl ica is truzione. 

Gallo, ministro dell'istruzione pubblicaa. Do-* 
j mando di par lare . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro della pubbl ica is truzione. 

Gallo, ministro dell'istruzione pubblica. Accetto 
l ' invio, mio al Ministero di questa petizione, é 
promet to di s tudiare e p rovvedere in modo-
conforme a giust iz ia ed equi tà . 

Lucifero. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Lucifero. Non è certo per oppormi al la pro-

posta del relatore, ma perchè se poco fa l 'ono-
revole Rizzo è sorto ad invocare le t radi -
zioni della Camera, ora noi ce ne al lontane-
remmo addi r i t tu ra approvando questa con-
clusione della Giunta . 

Approvando l 'u l t ima par te delle proposte 
della Giunta , entreremmo in merito, e da-
remmo mandato impera t ivo al minis t ro di 
eseguire quelle deliberazioni. 

Ora a me pare che si possa accettare la 
proposta della Giunta delle pet izioni per il 
r invio al Ministero della pubbl ica istruzione. 
La pr ima par te delle conclusioni mostra che 
la Giunta delle pet iz ioni si è persuasa delle 
ragioni od almeno della a t t end ib i l i t à delle 
ragioni , addot te dal D'Alfonso, e s ta bene ; 
ma che la Camera deliberi oggi che il D'AI« 
fonso ha ragione e dia mandato al minis t ro 
di eseguire la deliberazione sua... 

Voci. No, no. 
Lucifero. ... a me parrebbe grave. 
Presidente. Onorevole Lucifero, le faccio 

notare che la Camera non del ibera ohe il 
r invio al minis t ro ; spet ta poi al minis t ro di 
vedere e giudicare. 

Calieri Enrico, relatore. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Calieri Enrico, relatore. Volevo dire preci-

samente quanto ha detto l ' i l lus t re presi-
dente. 

La Giunta delle petizioni propone l ' invio 
della petizione al Ministero della pubblica istru* 
zione per le seguent i considerazioni: alla Giunta 
pare che questo l icenziamento non sia giustif i-
cato, che, se egli ha ricorso ai t r ibunal i , invece 
che al Consiglio di Stato, ha fa t to male ed ha 
torto ; ma appunto per queste circostanze, che 
potrebbero lasciar t rape lare sia s ta ta nega ta 
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giust iz ia a questo sacerdote D'Alfonso, pro-
pone che la pet izione sia t rasmessa al mi-
nistro, affinchè questi prenda quei provvedi-
imenti, che crederà opportuni . 

Quindi, come vede l 'onorevole Lucifero, 
non è questione che la Giunta proponga al la 
Camera di del iberare in meri to alla que-
stione, bensì propone che per le considera-
zioni esposte deliberi di spedire gl i a t t i al Mi-
nistero della pubbl ica istruzione. 

Presidente. Se non vi sono obbiezioni, l ' in-

vio di questa pet iz ione al Ministero della 
pubbl ica is t ruzione si in tenderà approvato. 

(È approvato). 
La seduta t e rmina alle ore 12. 

PROF . A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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